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MEMORIA E STORIA

Sto guardando la casa
dei miei giorni felici,
quanti ricordi, ora racchiusi
con la mia malinconia,
per aver perduto colui che con me
ha goduto in quella casa
della mia gioventù.
Non era una reggia, non era una villa,
ma per me era molto di più:
era la casa della mia gioventù 
che ormai non tornerà più.

Quando sono venuta via
da quella casa mia
ho lasciato tutti i miei cari
nella malinconia,
la mia casa, mamma e papà,
con le lacrime agli occhi li ho lasciati,
portando con me anche il loro dolore.
È rimasto per sempre nel mio cuore:
non scorderò mai più quella partenza 
dalla casa della mia gioventù.

Emilia Vivoda

Sto guardando

Sfogliando i tanti manuali di 
storia adottati nelle scuo-
le secondarie ci troviamo di 

fronte ad una moltitudine di eventi 
che hanno avuto per protagonisti 
popoli, nazioni che hanno cercato 
di preservare la propria specifi cità 
e la memoria di tutto ciò che ne ha 
contrassegnato la vicenda identita-
ria. 
Insegnare la storia è sicuramente 
un compito complesso a maggior 
ragione quando gli argomenti so-
no oggetto di dibattito storiografi -
co. Insegnare la storia in una terra 
di confi ne quale la Venezia Giulia, 
terra martoriata dalla viva memoria 
del passato i cui rifl essi si ripercuo-
tono ancora oggi, è ancora più dif-
fi cile. 
La didattica della storia diventa 
allora il campo privilegiato per co-
struire quello che, nel gergo tecnico 
della disciplina, si defi nisce come il 
laboratorio del tempo presente at-
traverso il quale si esaminano le te-
matiche sensibili.
Le indicazioni ministeriali offrono 
infatti l’opportunità di schiudere dei 
varchi sulle cosiddette “questioni 
socialmente vive”, sottraendole alle 
celebrazioni memoriali per trasfor-
marle in veri momenti di studio. 
Il 10 febbraio, Giorno del Ricordo di 
tutte le vittime delle foibe, dell’eso-
do dalle loro terre degli istriani, fi u-
mani e dalmati, riporta alla coscien-
za dell’opinione pubblica eventi di 
un passato non troppo lontano pro-
prio perché continuano ad avere un 
rifl esso quanto mai attuale.
Da questa consapevolezza nasce 
il coinvolgimento degli alunni del-
la scuola secondaria di primo gra-
do nel ricostruire - attraverso lo 
strumento dell’intervista - episodi 
vissuti, sofferti o interiorizzati da 
coloro che, essendo interpellati, si 
presentano come i depositari di tale 
conoscenza.
Quando si introduce il fondamen-
tale tema delle fonti orali si fa rife-
rimento alle storie e ai racconti di 
vita che i protagonisti trasmettono 
appunto oralmente, attingendo ai 
loro personali ricordi tramandati da 
una generazione all’altra.
Quale occasione migliore per inter-
vistare genitori e nonni?
Il docente ha il compito di spiega-
re la differenza fra storia e memo-
ria così intimamente intrecciate fra 
loro per far comprendere agli stu-
denti da quale punto di vista si sta 
esaminando o, meglio, osservando 
il passato più recente. Pertanto la 
prima azione didattica da intrapren-
dere è quella di presentare la me-
moria come documento per la sto-
ria che, a sua volta, ha dei rifl essi 
condizionanti sulla prima. Bisogna 
ciò nondimeno necessariamente 

Il signifi cato del Giorno del Ricordo e degli eventi legati al Secondo Confl itto Mondiale
attraverso le testimonianze raccolte dai ragazzi della scuola secondaria di primo grado

a cura di Daniela Mugittu
docente di lettere nella scuola secondaria di primo grado a Trieste

Pietro Coelli, Istria, cartolina, 1935

operare delle distinzioni fra queste 
due categorie. 
La memoria, infatti, è appannaggio di 
una persona o di una comunità di in-
dividui (il testimone diretto, i suoi fa-
miliari, il gruppo sociale, la collettivi-
tà di riferimento fi no a comprendere 
il popolo che si riconosce in quanto 
nazione), la storia invece attinge ad 
un livello più alto perché scevra dalla 
logica delle appartenenze e punta al-
la ricostruzione dei più ampi processi 
storici mediante la comprensione dei 
segni del passato. 
La memoria si presenta, allora, co-
me una manifestazione soggettiva 
della lettura di avvenimenti pas-
sati ed è infl uenzata dal contesto 
nel quale il protagonista è calato, 
quel contesto nel quale ha vissuto, 
continua a vivere e di cui conserva 
stratifi cazioni di immagini, di rap-
presentazioni mentali derivate da 
narrazioni e percezioni condivise 
dalla comunità, dando origine alla 
sintesi di un processo nel quale ri-
entrano di buon grado il passato e 
il presente, la memoria e la storia.
Qui di seguito sono riportate le te-

stimonianze raccolte dai miei stu-
denti, ragazzi frequentanti per l’an-
no scolastico 2016/2017 la classe 
terza della scuola secondaria di pri-
mo grado “Lionello Stock” facente 
parte dell’Istituto Comprensivo “Ai 
Campi Elisi” di Trieste. 
Si tratta di testi scritti in modo sin-
cero ed immediato perché anche 
affettivamente coinvolti, con la 
spontaneità degli adolescenti che 
si affacciano alla vita e si rendono 
protagonisti della propria crescita, 
costruttori attivi del proprio sapere.
Ognuno di noi è legato alla propria 
casa, intesa come nido, il luogo do-
ve siamo nati e cresciuti, quel po-
sto speciale che racchiude i nostri 
ricordi in tutte le loro sfaccettatu-
re, le nostre emozioni, i sentimen-
ti che abbiamo maturato nel corso 
del tempo, quell’angolo tutto nostro 
dove abbiamo costruito la nostra 
identità.

“Non legare il cuore
a nessuna dimora, 
perché soffrirai
quando te la strapperanno via”

Gialāl ad-Dīn Rūmī

ALICE BAZO
Mia nonna si chiama Celestina Co-
relli, ma per tutti è Amelia, il suo se-
condo nome. A lei non è mai piaciu-
to il nome Celestina e dice sempre 
che sarebbe stato meglio se l’aves-
sero chiamata Celeste, così prefe-
risce farsi chiamare con il suo se-
condo nome. Quando frequentava 
la prima elementare abitava a Pi-
sino in Istria. A un certo punto con 
la sua famiglia lasciò Pisino e andò 
a vivere in una località più piccola, 
dove non c’erano le scuole, pertan-
to lei e sua sorella Graziella dovet-
tero frequentare un anno di scuola 
presso un sacerdote.
Con l’ascesa al potere di Tito per 
Amelia, che all’epoca aveva nove 
anni, le cose si complicarono. Tanto 
per cominciare, nei documenti del-
la famiglia il cognome fu cambiato 
da Corelli a Corellich. Il processo 
di slavizzazione continuò anche a 
scuola per cui non poteva più parla-
re la lingua italiana. Poteva parlare 
solo il croato e le insegnarono an-
che un po’ di russo.
Per nonna Amelia era molto fru-
strante dover parlare in croato, non 
capiva quello che le dicevano gli 
insegnanti e, a volte, si metteva a 
piangere, perché la situazione era 
molto faticosa.
Nel periodo del governo di Tito la 
scarsità di cibo diventò un’abitudi-
ne. Mia nonna andava nella piazza 
del paese a comprare un po’ di pa-
tate e si ricorda che veniva sgridata 
se comprava un po’ di più di quello 
che le era concesso.
Il papà naturale di mia nonna Ame-
lia purtroppo era morto nel 1944 
a causa di una malattia. La mia
bisnonna si risposò due anni dopo 
nel 1946. Il suo secondo marito, 
che si chiamava Giovanni, era una 
persona molto affettuosa sia con 
Amelia che con sua sorella Graziel-
la. Questo signore, che mia nonna 
cominciò presto a chiamare papà, 
gestiva nella cantina di casa un’at-
tività commerciale, un buffet dove 
vendeva pane, formaggio e salumi. 
Qui veniva parecchia gente. A un 
certo punto il governo croato gli im-
pedì di gestire il buffet, perché era 

italiano e lo costrinse a prendere 
pala e piccone per iniziare a lavora-
re come operaio nella sistemazione 
delle strade. Nel 1948, a causa di 
tutte le diffi coltà che doveva affron-
tare, la famiglia di mia nonna de-
cise di lasciare l’Istria. Così da un 
giorno all’altro dovettero abbando-
nare casa, attività lavorativa e pa-
renti per venire a vivere a Trieste.
La nonna avrebbe tanto voluto fare 
la maestra, ma in quella situazione 
non era possibile studiare. Così ter-
minò gli studi a quattordici anni es-
sendo costretta a tenere gli esami 
di terza media da privatista, perché 
di giorno bisognava lavorare per 
sostenere la famiglia. Nel 1950, 
insieme al secondo papà Giovan-
ni, incominciò a gestire una latte-
ria dove vendeva il latte, i formag-
gi e il gelato, che veniva preparato 
proprio da mia nonna. I gelati della 
nonna Amelia piacevano molto a 
tutti. I clienti le facevano sempre un 
sacco di complimenti sia per il gu-
sto dei gelati che per la pulizia dei 
macchinari e delle cisterne dove 
era contenuto il latte da vendere.
Nonna Amelia in Italia aveva una 
seconda casa, che era stata bom-
bardata durante la Seconda Guerra 
Mondiale, ma grazie al governo mi-
litare alleato fu possibile ricostruirla 
in poco tempo.
La nonna Amelia abitava nel rio-
ne di San Giacomo, un quartiere 
operaio dal preciso segno politico 
e dove la convivenza fra la locale 
comunità slovena e quella italiana 
non era sempre facile.
Il 26 ottobre 1954, in una giornata 
di pioggia e bora, arrivano a Trie-
ste i soldati italiani, i Bersaglieri. E 
mentre i soldati arrivavano da terra 
su degli autocarri, anche le navi ita-
liane attraccavano sul lungomare 
triestino. La gente in piazza Unità 
sembrava impazzita. Lì c’era anche 
mia nonna assieme a sua sorella 
Graziella e, sotto una pioggia bat-
tente diffi cile da dimenticare, en-
trambe riuscirono a dare “il cinque” 
ai soldati italiani.

(continua a pagina 2)
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Fu un giorno indimenticabile 
e di grande orgoglio, quan-
do per la prima volta sul lato 
mare di piazza Unità sven-
tolò la bandiera italiana. 
Anche quest’anno, come 
accade dal 2004, il giorno 10 
febbraio si celebrava la com-
memorazione del Giorno del 
Ricordo dedicato ai profughi 
italiani. In quel giorno del 
lontano 1947 il Trattato di 
Parigi assegnò l’Istria, Fiume 
e Zara alla Jugoslavia e da 
allora si intensificò l’esodo di 
massa già iniziato negli anni 
precedenti di cui fu protago-
nista anche la mia cara non-
na Amelia.

FRANCESCO BERCIC 
Nella primavera del 1945, la 
Seconda Guerra Mondiale 
stava per arrivare alla sua 
conclusione militare, ma re-
stavano ancora aperte una 
serie di questioni, fra le quali 
naturalmente quella relativa 
a quale sistemazione dare ai 
confini europei. 
Era praticamente scontato 
che l’Italia, fra i paesi sconfit-
ti, avrebbe dovuto compiere 
una serie di rinunce: le colo-
nie, sicuramente, ma anche 
altri territori. 
La questione più complicata, 
in questo senso, era quella 
dei territori al confine orienta-
le fra l’Italia e quelle che oggi 
sono Slovenia e Croazia, do-
ve vi erano città e borghi che 
avevano abitanti italiani sin 
dall’epoca della Repubblica 
di Venezia. 
Con il Trattato di Pace fir-
mato a Parigi il 10 febbraio 
1947 fu stabilita la cessione 
di buona parte della Vene-
zia Giulia alla Jugoslavia di 
Tito e la creazione del Terri-
torio Libero di Trieste (TLT), 
suddiviso provvisoriamente 
in due zone, la Zona A sot-
to l’amministrazione militare 
angloamericana e la Zona B 
sotto l’amministrazione mili-
tare jugoslava. 
I fatti svoltisi in quegli anni 
hanno segnato non solo pro-
fondamente ma anche tragi-
camente le nostre terre.
Per una parte degli abitanti 
della Venezia Giulia il cam-
bio di sovranità fra Italia e Ju-
goslavia fu traumatico e por-
tò all’esodo di grandi masse 
di popolazione. 
In questa mia personale ri-
cerca, tuttavia, non raccon-
terò la “storia” così come la 
possiamo leggere sui libri 
scolastici bensì riporterò un 
punto di vista in un certo 
senso più “intimo”, la testi-
monianza di una persona 
che quei giorni li ha vissuti 
da vicino e direttamente: mio 
nonno. 
Riporterò ciò che mi ha rac-

contato, quello che si ricor-
da, di quei giorni intensi. 
I genitori di mio nonno erano 
originari di una zona centrale 
dell’Istria, rientrante fra i ter-
ritori oggetto della contesa, 
e attorno al 1930 si erano 
spostati a Trieste per ragioni 
di lavoro, mantenendo, tutta-
via, la proprietà delle campa-
gne e della casa d’origine a 
nord di Pinguente.
Mio nonno, nato nel 1934, 
si ricorda degli spostamenti 
che facevano, spesso anche 
a piedi, per andare nel paese 
di provenienza. 
Nei giorni e nei mesi dell’e-
sodo tutto cambiò: il regime 
militare jugoslavo considerò 
beni abbandonati le case e i 
terreni, i proprietari dei quali 
non erano “in loco” e, pertan-
to, anche la casa e le cam-
pagne dei miei bisnonni fu-
rono sequestrate dal regime 
militare e non poterono più 
essere riavute. 
Di diverso tipo è stata, nei 
confronti di quei giorni, la te-
stimonianza di mia nonna. 
La sua famiglia, nata a Trie-
ste, aveva origini nella zona 
di Maniago, in Friuli, e quindi 
non ha avuto dirette conse-
guenze, almeno sul patrimo-
nio, dalla suddivisione del 
territorio nelle zone A e B di 
cui ho detto sopra. 
I suoi ricordi più intensi si ri-
feriscono, in realtà, ad episo-
di di vita quotidiana durante 
la guerra, in particolare sotto 
i bombardamenti, per la pau-
ra e le sensazioni forti del ru-
more degli allarmi, le fughe 
nei rifugi antiaerei, la sorpre-
sa di ritrovare, all’uscita, mol-
te case crollate. 
Mi ha colpito, del racconto 
di mia nonna, il fatto che, 
accanto ai racconti della mi-
seria, della vita di fatica e 
di paura che passavano in 
quegli anni, si sia ricordata 
e mi abbia raccontato con 
affetto anche alcuni episodi 
allegri, come quello del suo 
cane che correva dietro agli 
americani per avere un po’ 
di cibo. 
In conclusione, devo dire 
che il racconto dei miei nonni 
è stato interessante e coin-
volgente, mi ha fatto vivere 
un po’ più da vicino e parte-
cipare quasi ad un “pezzo” 
di storia che altrimenti avrei 
soltanto letto sui libri. 

ALESSIO BULICH
I miei bisnonni paterni vive-
vano a Zara un tempo terri-
torio italiano, ora Croazia. Il 
mio bisnonno Demetrio, nel 
periodo del fascismo, face-
va il carabiniere. Quando la 
città fu presa dai partigiani e 
i tedeschi furono sconfitti, il 
mio bisnonno venne arresta-
to dagli jugoslavi che lo co-
strinsero a spostarsi a piedi 
da Zara fino a Trieste. 

Una volta tornato a Zara 
venne liberato dai partigiani 
e poté riabbracciare la sua 
famiglia. Il bisnonno però si 
considerava italiano, decise 
pertanto di abbandonare la 
casa e le terre assieme alla 
moglie e ai sette figli trasfe-
rendosi in un campo profu-
ghi ad Arezzo, poi gli venne 
data una casa a San Bene-
detto del Tronto, nelle Mar-
che, in provincia di Ascoli 
Piceno. Gli venne dato un 
lavoro come vigile urbano a 
Perugia, città dalla quale mio 
nonno Nicolò partì per anda-
re in Francia, a Parigi, dove 
è nato mio padre, poi tornò 
per qualche anno a Perugia 
e infine si trasferì definitiva-
mente a Trieste dove sono 
nato io. 

BERENICE FORMIGONI 
In classe abbiamo affrontato 
l’argomento riguardante la 
fase successiva al Secon-
do Conflitto Mondiale tra le 
diverse popolazioni stanzia-
te lungo il confine della Ve-
nezia Giulia (istriani, croati, 
dalmati e italiani). In questo 
periodo, nella parte orientale 
dell’Italia, iniziarono a verifi-
carsi diverse contese anche 
per quanto riguarda l’appar-
tenenza di alcune città come 
Fiume e Zara ai paesi circo-
stanti.
La prima testimonianza che 
ho raccolto è quella di mia 
nonna materna; lei viveva 
a Buie d’Istria fino all’età di 
diciotto anni quando ha de-
ciso, assieme a suo fratello 
maggiore, di venire a vivere 
in Italia, lasciando in Istria il 
resto della famiglia. Quando 
nel 1964 arrivò, la portarono 
nel campo profughi di Torto-
na in provincia di Alessan-
dria; questo luogo era una 
vecchia caserma militare 
dismessa. Le stanze erano 
organizzate in modo tale da 
riunire un certo numero di 
ragazze, tenendole separate 
dai ragazzi. In altri era per-

messo che venissero riuniti 
in un’unica camerata i diver-
si componenti della famiglia, 
come appunto successe a 
mia nonna che, grazie alla 
firma del fratello (siccome lei 
non aveva ancora raggiunto 
la maggiore età, che allora 
corrispondeva a ventuno an-
ni), riuscì a rimanere con lui. 
Questo luogo era poco pulito 
e le numerose persone pre-
senti venivano trattate con il 
minimo rispetto. Nel campo 
non vi erano solamente pro-
fughi croati, istriani, dalmati, 
italiani, ma già allora erano 
presenti anche algerini e tu-
nisini. A causa di tutte que-
ste differenti etnie era inevi-
tabile che si creassero delle 
tensioni e, per evitare che 
queste portassero a risse, 
vennero quindi divisi anche 
in base alla loro provenien-
za. Rimasero nel campo per 
un anno e durante la giorna-
ta svolgevano piccoli lavo-
retti per racimolare qualche 
soldo; svolgevano principal-
mente lavori nei campi e a 
volte capitavano dei lavori 
da collaboratori domestici. In 
questa veste avevano dirit-
to a due giorni di riposo alla 
settimana e potevano uscire 
solo dalle 15.00 alle 19.00, 
poiché poi dovevano servire 
la cena ai padroni di casa.
La seconda testimonianza è 
quella di mio nonno paterno 
che nel 1943 aveva sei an-
ni e frequentava la scuola 
elementare di Monfalcone. 
Lui mi ha raccontato che in 
quell’anno ci fu l’occupa-
zione tedesca di Trieste e 
Monfalcone e i soldati si sta-
bilirono nella sua scuola per 
cui fu necessario spostare 
i bambini in altri istituti. In 
seguito all’entrata in guerra 
contro la Germania, la sua 
famiglia dovette trasferir-
si nelle campagne vicino a 
Gradisca d’Isonzo, sfollati 
a Romans presso una casa 

(segue da pagina 1)

CIRCOLO BUIESE “DONATO RAGOSA”
Buie, Carsette, Castelvenere, Tribano, Villa Gardossi 

FESTA PATRONALE 
DI SAN SERVOLO

MERCOLEDì 24 MAGGIO 2017 - TRIESTE 

PROGRAMMA:

ore 10.00 Via Buie d’Istria 
	 Omaggio	floreale	alla	statua	di	San	Servolo

ore 11.00 Colle	di	San	Giusto
	 Omaggio	 floreale	 all’altare	 di	 San	 Servolo	 in	Cattedrale	

e deposizione di una corona al Monumento ai Caduti con 
l’alzabandiera	del	Gonfalone

ore 17.30 Chiesa della Beata Vergine del Rosario in piazza Vecchia 
(per	coloro	che	non	possono	recarsi	al	Colle	di	San	Giusto)

	 Santa	 Messa	 per	 il	 patrono	 con	 un	 atto	 di	 preghiera	 e	
ricordo di mons. Antonio Dessanti nel quinquennio della 
sua scomparsa

COMUNITà DI PINGUENTE 
ROzzO - SOVIGNACCO

FESTA PATRONALE DI SAN GIORGIO
Carissimi concittadini,

siete	invitati	a	festeggiare	il	patrono San Giorgio.
Il tradizionale incontro avrà luogo

SABATO 17 GIUGNO 2017 alle ore 12.45
presso la trattoria “CITTà	DI	PISINO”

in	via	Boccardi	n.	7	a	Trieste	(tel.	040.303706).

Le prenotazioni 
vanno fatte nella sede di via Belpoggio n. 29/1 entro

MeRcOledì 14 GiuGnO 2017

anche telefonicamente nelle ore d’ufficio (040.314741)

di contadini. Di quel periodo 
mio nonno ha ancora dei ri-
cordi molto nitidi, tra cui quel-
lo di una casa brutta e spo-
glia, senz’acqua e corrente 
elettrica e soprattutto senza 
servizi igienici. Lui frequentò 
a Romans la scuola elemen-
tare fino alla terza classe e 
ricorda che possedeva una 
matita e poco altro. In quel 
periodo, tra il 1943 e il 1944, 
iniziarono i bombardamen-
ti aerei dei cantieri navali 
di Monfalcone, dove a quei 
tempi si costruivano som-
mergibili militari. 
Proprio alla fine del 1944 è 
nata mia nonna paterna, i 
cui genitori erano scappati 
da Monfalcone a San Gior-
gio di Nogaro per sfuggire ai 
bombardamenti. Sua madre 
le raccontò in seguito che, 
qualche ora dopo la sua na-
scita, dei soldati tedeschi, 
alla ricerca di oggetti rubati 
da una caserma della zona, 
piombarono in casa trovan-
do nel letto mia nonna e sua 
mamma: fortunatamente eb-
bero pietà di loro e le lascia-
rono in vita, mentre in altre 
case diverse persone ebbe-
ro una sorte peggiore…

MARCO PACHER
“Era il 3 ottobre 1943”, co-
mincia così il racconto di Sil-
vana, cugina di mia nonna, 
classe 1933, un racconto 
pieno di ricordi e sofferenza. 
Silvana viveva con la madre 
e tre fratelli a Villa Decani 
(poco lontano da Capodi-
stria), mentre il padre Carlo 
viveva a Trieste, avendo tro-
vato lavoro presso la Ferrie-
ra di Servola. 
Il 3 ottobre 1943, appunto, le 
truppe tedesche arrivarono a 
Villa Decani ed in tutti i paesi 
limitrofi, portando paura e di-
struzione. La casa di Silvana 
fu data alle fiamme insieme 
ad altre abitazioni, davanti 
agli sguardi di quattro bam-
bini di dieci, otto, cinque e 
due anni lasciandoli soltanto 
con gli abiti che avevano ad-
dosso. 
Come era naturale all’epoca 
nei paesi, Emilia - la madre 
di Silvana - che faceva la pa-
nificatrice fu aiutata dai com-
paesani a trovare una siste-
mazione in una stalla e, nei 
giorni successivi, lenzuola 
tinte di blu divennero stoffa 
per confezionare abitini per i 
figlioletti. Con fatica ripresero 
a vivere, passarono cinque 
anni e Silvana all’età di tre-
dici anni raggiunse il papà a 
Trieste per iniziare il mestie-
re di sarta. 
Siamo quindi nel 1948, la fa-
miglia volle ricongiungersi a 
Trieste, ma non fu così faci-
le. Le truppe titine avevano 
messo un posto di blocco e 

se la famiglia Cociani voleva 
oltrepassarlo doveva pagare 
una “tassa” pari a diecimila 
lire mensili moltiplicato per 
il numero di mesi (ormai di-
ventati anni) già passati a 
Trieste dal padre Carlo.
I soldi bastavano appena 
per vivere, la situazione era 
ormai insostenibile e allora 
Emilia prese i suoi tre figli 
e, a piedi, attraverso Plavje, 
raggiunse Trieste con poche 
cose. Una prima casa bru-
ciata, una seconda abban-
donata.
Anni dopo, Carlo pianse, ri-
vedendo quei posti e il bosco 
che era stato bruciato.

LARA REBENI
Mia nonna Licia era di origi-
ni istriane, infatti era nata a 
Capodistria nel 1928 dove 
aveva trascorso l’infanzia 
e frequentato tutte le scuo-
le, comprese le superiori. A 
questo proposito ricordo, in 
particolare, che mi parlava 
spesso del famoso Liceo 
classico “Carlo Combi”. 
Mi raccontava sempre di 
quando da giovane dopo la 
fine della Seconda Guerra 
Mondiale era stata costret-
ta, per non dover rinunciare 
alla cittadinanza italiana, ad 
abbandonare la propria casa 
e a emigrare a Trieste. Que-
sto avveniva nel 1954, quan-
do il Memorandum di Londra 
aveva assegnato all’Italia la 
Zona A del Territorio Libero 
di Trieste e la Zona B, nella 
quale si trovava Capodistria, 
alla Jugoslavia. 
Arrivata a Trieste, mia nonna 
andò ad abitare con i geni-
tori, la sorella e il fratello in 
una casa in via Schiappa-
relli, vicino alla scuola che 
attualmente frequento; poi 
dopo essersi sposata si tra-
sferì in via Baiamonti in una 
casa che era stata costruita 
proprio per dare alloggio agli 
esuli istriani.
Mia nonna lavorava come 
impiegata presso l’Opera 
Profughi Giuliani e Dalma-
ti, un ente pubblico che era 
stato creato proprio per assi-
stere gli esuli e che aveva la 
sede centrale a Roma.
Mio padre mi ha promes-
so che mi porterà a vedere 
a Capodistria la casa dove 
abitava la nonna Licia, una 
abitazione che si trovava in 
centro vicino al porto, spe-
rando al contempo di riuscire 
a ritrovarla e che in tutti que-
sti anni non sia stata demoli-
ta magari per far posto a un 
centro commerciale.
Adesso che mia nonna non 
c’è più non posso sapere al-
tre cose sul suo esodo dall’I-
stria e assieme a mio padre 
ho ricordato quanto in pas-
sato mi ha raccontato.

Vito Timmel, 
Pro Fiume, Donne e Fanciulli, 

manifesto, 1920 ca.

Leopoldo Metlicovitz, 
Zara, ENIT, 

cartolina, 1925-30
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Comunità di Buie d’Istria
FESTIVITÀ DI SAN SERVOLO

Santa	Messa	offi	ciata	nella	Cattedrale	di	San	Giusto
	nella	ricorrenza	del	patrono	San	Servolo

SABATO 27 MAGGIO 2017
alle ore 17.00

Tutti i concittadini sono invitati a partecipare

Esuli buiesi davanti alla Cattedrale di San Giusto

ASSOCIAZIONE	DELLE	COMUNITÀ	ISTRIANE

LUNEDì 19 GIUGNO 2017 ALLE ORE 17.30
nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste

mons. Ettore Malnati ricorderà	la	fi	gura	di

MONS. ANTONIO SANTIN
VESCOVO DI TRIESTE E CAPODISTRIA

Mons. Antonio Santin con Papa Paolo VI (15 febbraio 1971)

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE
LA STANZA DI AION LETTERATURA E ARTE

SEZIONE DEL CENTRUM LATINITATIS EUROPAE

GIOVEDÌ 8 GIUGNO 2017
ALLE ORE 17.30

nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste
la dottoressa Graziella Atzori

presenterà il libro di Domenico Del Monaco

FARFALLE DI ZARA
(Ibiskos Editrice Risolo)

Letture a cura di Maria Teresa Atzori

Il romanzo FARFALLE DI ZARA (Ibiskos Editrice Riso-
lo, Empoli  Firenze, 2016), scritto con realismo e intensa 
partecipazione da Domenico Del Monaco, vuole celebra-
re l’epopea del popolo istriano, vittima della pulizia etnica 
perpetrata dal regime di Tito durante e dopo la Secon-
da Guerra Mondiale. L’autore, appassionato di storia, si 
avvale delle testimonianze da lui raccolte con amorosa 
precisione da quanti vissero in prima persona il dramma 
dell’Esodo e delle foibe, l’indicibile sofferenza di morti e 
sparizioni, per testimoniare la verità mai scritta sui libri. 
Lo fa ricostruendo le vicende di una famiglia ideale, as-
surta a simbolo di migliaia di persone. 
I fatti si snodano nel tempo di tre generazioni. La voce 
narrante è femminile, quasi a dire che la memoria va con-
tinuamente partorita affi nché non vada irrimediabilmen-
te perduta. Con gli occhi di Marco adolescente e Lucia 
bambina quando lasciano Zara, bombardata nel 1943, 
per raggiungere Pola insieme ai genitori, rivediamo in se-
quenza l’eccidio di Vergarolla e la fuga da Pola con la 
loro madre, la quale non rivedrà mai più il marito, rima-
sto ad occuparsi degli anziani suoceri, gettato con questi 
ultimi in una foiba appena fuori dell’abitato, nei pressi di 
un bosco.
Il mistero e la segretezza delle esecuzioni di massa ese-
guite lontano dalla vista di tutti evidenziano la crudeltà di 
un regime irrispettoso dei più elementari diritti umani. 
La famiglia, dopo aver attraversato il nord Italia nei treni 
della vergogna (a Bologna agli esuli istriani, chiusi in va-
goni merci come animali, fu impedito di scendere e venne 
negata loro perfi no l’acqua; lo stesso accadde a Geno-
va), troverà un lento, doloroso riscatto in Friuli. La madre 
dei protagonisti, Daniela, risplende per il coraggio, la for-
za d’animo, la volontà di risorgere conservando sempre i 
valori intramontabili - affetti familiari, laboriosità, la dirittu-
ra morale, la cultura, la semplice e grande dignità - anche 
a fronte di tanti rifi uti e insulti ricevuti da italiani ideologiz-
zati, ottusi e discriminanti, e nelle condizioni più dure e 
umili. Da serva e addetta alla pulizia delle stalle, Daniela 
riuscirà a riscattarsi, a far valere il suo titolo e il suo ruolo 
di insegnante, quale era da ragazza.
La sconfi tta storica si trasforma in una vittoria dell’anima. 
Le farfalle simboliche torneranno nel sogno a Zara, la ter-
ra natia, non soltanto per ricordare, ma per dare un senso 
di continuità e perennità a ciò che non è mai morto. 
La terza generazione di esuli, erede di tanto dolore e tan-
ta  grandezza, saprà far tesoro dell’insegnamento ricevu-
to: alla fi ne raccoglierà in due libri i ricordi dei protagonisti 
scritti in quaderni, divenuti reliquie.
Il collage di eventi compiuto dallo scrittore restituisce con 
effi cacia la verità storica e umana. Emerge quanto sia es-
senziale la plurisecolare civiltà italiana in Dalmazia, per 
il futuro di quella terra. Eppure il dramma patito resta im-
presso e incancellabile; lo ricorda Del Monaco citando 
George Byron: Il ricordo del piacere non è più piacere. Il 
ricordo del dolore è ancora dolore.

PERCHÉ èStoria
Portare al centro della scena la sto-
ria	come	motivo	di	dialogo	e	Go-
rizia come luogo d’incontro: due 
visioni che hanno trovato un’oc-
casione per esprimersi in maniera 
unita e unica attraverso il Festival 
internazionale	 della	Storia	 di	Go-
rizia,	nato	nel	2005	col	nome	“La	
Storia	in	Testa”.
Il Festival è cresciuto negli anni 
insieme alla sua missione: avvi-
cinare ai grandi temi della storio-
grafi	a	 un	 pubblico	 il	 più	 ampio	 e	
composito possibile. I risultati en-
tusiasmanti e oltre le aspettative 
ottenuti	negli	anni	sono	il	frutto	di	
una	formula	che	affi	anca	al	rigore	
e alla levatura di storici, giornali-
sti, testimoni e studiosi interna-
zionali la capacità divulgativa, per 
affascinare	 e	 coinvolgere	 anche	 i	
non addetti ai lavori, giunti oltre le 
quarantamila presenze nelle ultime 
edizioni.
Presentare la storia in maniera mul-
ti-disciplinare, incrociandola a ci-
nema, economia, letteratura, storia 
dell’arte, teatro, psicologia e musi-
ca, senza mai rinunciare a una sen-
sibile	attenzione	nei	confronti	delle	
specifi	cità	 del	 territorio:	 questa	 la	
vocazione di èStoria. Proporre una 
manifestazione	popolare	ma	di	ec-
cellenza	 vuol	 dire	 affrontare	 ogni	
anno	una	sfi	da	nuova,	che	si	vuole	
continuare a raccogliere con corag-
gio e consapevolezza, sostenuti dal-
la vicinanza di una città orgogliosa 
delle sue potenzialità e dal calore di 
un	pubblico	sempre	più	desideroso	
di storia e storie.

GRAZIELLA ATZORI è nata in 
Sardegna, vive e opera a Trieste. 
Dopo la laurea in fi losofi a inizia a 
scrivere fi abe. In gioventù ha col-
laborato con la Rai regionale e 
con Il Piccolo di Trieste in qualità 
di critico letterario. Si occupa di 
critica letteraria per diverse case 
editrici. Ha tenuto corsi di scrittu-
ra creativa, in particolare per “Il 
salotto dei poeti” di Trieste. Si 
occupa di arti fi gurative e ha par-
tecipato a diverse mostre d’arte 
regionali con l’E.N.D.AS. e inter-
nazionali con l’Associazione Art 
Gallery 2.
Nel 2017 fonda La Stanza di 
Aion, insieme alla prof.ssa Elsa 
Zibai ed al prof. Gianpaolo Dab-
beni, sezione letteraria triestina 
del CLE, Centrum Latinitatis Eu-
ropae.
Aion in greco signifi ca eternità, 
a sottolineare pertanto che certi 
valori sono eterni e la buona let-
tura non è datata, anzi è sempre 
valida, non tramonta mai. L’Asso-
ciazione La Stanza di Aion si pro-
pone di divulgare la cultura latina 
e greca, insieme a novità di auto-
ri contemporanei locali, fra i quali 
alcuni istriani.

All’Associazione delle Comunità Istriane Graziella Atzori ha 
già presentato il libro Gli angeli di Vergarolla (Ibiskos Editrice 
Risolo Empoli Firenze 2016) - antologia di autori vari dedicata 
alla tragedia dell’esodo istriano e delle foibe con prefazione 
del prof. Giorgio Baroni e con un book fotografi co riguardan-
te Simone Cristicchi in un recital tenuto dal cantautore a Pie-
monte d’Istria nel luglio 2015 - e il volume Triestiners  (Ibiskos 
Editrice Risolo Empoli Firenze 2016) antologia dedicata a Ja-
mes Joyce, con il racconto “I morti” dai Dubliners tradotto da 
Amalia Popper, allieva di Joyce a Trieste e sua prima tradut-
trice in Italia, nonché alcuni racconti brevi di autori triestini.

DOMENICO DEL MONACO nasce a Campobasso, riminese 
di adozione e padovano per studi. Laureato in medicina e chi-
rurgia, vive e lavora a Padova.  
Nel 2015 pubblica il suo primo romanzo, Sotto il sole di gen-
naio, vincitore del Concorso Letterario “Liocorno” (Rovigo) e 
fi nalista del Premio “Michelangelo” di Seravezza (Lucca).

COSA È IL FESTIVAL
L’obiettivo	 che	 èStoria si 
prefi	gge	in	ogni	edizione	è	
quello di spaziare nel tem-
po, dall’evo antico a quello 
moderno, su temi di grande 
rilevanza con un approccio 
multidisciplinare. Il Festi-
val si compone di un nu-
mero sempre crescente di 
appuntamenti per mettere 
a	confronto	le	voci	più	au-
torevoli che animano la ri-
cerca e il dibattito storico-
culturale internazionale. 
Durante le giornate del Fe-
stival si alternano dibattiti, 
presentazioni di libri, spet-
tacoli, mostre, proiezioni e 
racconti di testimonianze.
Il	Festival	si	svolge	alla	fi	-
ne	 di	 maggio	 nell’affasci-
nante	 cornice	 dei	 Giardini	
Pubblici	 nel	 centro	 di	Go-
rizia ed occasionalmente in 
altri	luoghi	della	città.	Non	
sono mancati nelle varie 
edizioni eventi collaterali 
che del Festival sono di-
ventati parte integrante, co-
me la rassegna stampa del-
la	Colazione	con	la	Storia,	
il premio FriulAdria il Ro-
manzo	della	Storia,	la	not-
te	 bianca	 della	 Storia,	 gli	
èStoriabus,	il	Premio	Anto-
nio	Sema,	Libringiardino	e	
gli	Aperitivi	con	la	Storia.
Negli	 anni,	 èStoria ha re-
alizzato	 più	 di	 mille	 ap-
puntamenti e raccolto un 
pubblico di oltre trecento-
mila partecipanti, migliaia 
dei quali hanno partecipa-
ti agli itinerari a bordo di 
èStoriabus.

VENERDì 26 MAGGIO 2017 ALLE ORE 12.00
Tenda	Apih	nei	Giardini	Pubblici	di	Corso	Verdi	a	Gorizia

ITALIANITÀ ADRIATICA
Intervengono Egidio Ivetic, Kristjan Knez,

Luciano Monzali, Giovanni Stelli
Interviene e coordina Raoul Pupo

L’incontro	partirà	con	un’introduzione	sul	signifi	cato	e	la	forma-
zione	dell’italianità	adriatica	nella	fase	pre-nazionale,	passando	
poi ai processi di nazionalizzazione, per concentrarsi su quelle 
che sarebbero divenute le terre dell’esodo e seguendo i percorsi 
di tre diverse aree: l’Istria, Fiume e la Dalmazia.

in collaborazione con
l’ASSOciAZiOne delle cOMuniTÀ iSTRiAne

Ricordiamo che l’Associa-
zione delle Comunità Istria-
ne partecipa per la seconda 
volta a èStoria. Lo scor-
so anno, infatti, nella Sala 
Dora  Bassi, il 22 maggio, 
ha avuto luogo l’incontro 
dal titolo “Esuli per la li-
bertà di pensiero” durante 
il quale una rappresentan-
za del nostro sodalizio ha 
esposto le fi nalità storico-
sociali e culturali dell’As-
sociazione, illustrando ai 
presenti libri, pubblicazioni 
varie e l’organo di stampa 
“La nuova Voce Giuliana”.

Comunità di Muggia d’Istria
GIOVEDì 8 GIUGNO 2017

alle ore 19.00
nella	sala	“don	Francesco	Bonifacio”

in via Belpoggio 29/1 a Trieste

avrà	luogo	la	manifestazione

ELEGIA ISTRIANA
mostra	fotografi	ca

e presentazione di un video
sui paesaggi istriani

Il Coro della Comunità
di Muggia d’Istria

eseguirà canti popolari
e reciterà alcune Elegie

di Biagio Marin
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La signora Norma Baldas chiede notizie di Antonietta Boni 
da Neresine, maestra di scuola nell’anno 1940/1941 a 
Baldassi di Visinada.

Chi avesse conoscenza, è pregato di telefonare nella sede 
dell’Associazione nelle ore d’uffi cio (10-12/17-19) al numero 
040.314741.

Antonietta Boni, a sinistra, con Lidia Baldas
e la sorella Irma Boni (a destra), Pasqua 1941

Dopo una lunga attesa dovu-
ta al perfezionamento di tutta 
una serie di aspetti procedu-
rali ed organizzativi, legato al 
fatto che si tratta della prima 
edizione di questo Program-
ma, l’Autorità di Gestione 
dello stesso (Regione del 
Veneto) ha lanciato i primi 
due bandi  negli ambiti “stan-
dard plus” e “standard”.
Esaminerò in questa sede 
solamente il bando relativo 
ai progetti standard in quan-
to quello relativo ai progetti 
standard plus è destinato, 
sostanzialmente, alle realtà 
che già avevano partecipato 
al Programma IPA Adriatico 
2007-2013 al fi ne di con-
sentire una prosecuzione 
ed un rafforzamento di quei 
progetti.
Il bando per i progetti stan-
dard è uscito il 21 aprile e si 
chiuderà il prossimo 19 giu-
gno.
L’avvio dei progetti che sa-
ranno selezionati è previsto 
nella seconda metà del cor-
rente anno per una durata 
massima di 30 mesi.
Ogni progetto dovrà preve-
dere una spesa da un mini-
mo di 500 mila ad un mas-
simo di 3 milioni di euro, la 
quota fi nanziaria del proget-
to per ciascuno dei partners 
non potrà essere inferiore 
a 50 mila euro ed è previ-
sto l’obbligo di un cofi nan-
ziamento pari al 15%  (ad 
esempio: nel caso di un part-
ner con una quota minima di 
50 mila euro la sua parte di 
cofi nanziamento al progetto 

UNO SCRITTO DI MARCO TESSAROLO

PARTITI I PRIMI BANDI
DELL’INTERREG ITALIA-CROAZIA 

Umago sotto la neve (foto di Franco Viezzoli)

"Festa della Colomba"
a Isola d'Istria

Queste due immagini sono una piccola anteprima del 
resoconto che verrà pubblicato sul prossimo numero del 
nostro mensile riguardante la riuscitissima “Festa della 
Colomba” che ha avuto luogo a Isola d’Istria domenica 30 
aprile in un clima sereno e gioioso. 
Dalla Santa Messa celebrata nel duomo in italiano da don 
Davide Chersicla al buon rinfresco rallegrato dalla musica 
e dal ballo, i quasi duecento partecipanti hanno trascorso 
una giornata davvero speciale con l’augurio sincero di poter 
ripetere tale piacevole esperienza.

L’Ateneo	 Veneto	 di	 Scienze,	
Lettere	ed	Arti	di	Venezia	ban-
disce per il 2017 il concorso a 
premio	 “Maria	 Cavallarin”.	 Il	
premio è stato indetto per lega-
to testamentario dalla signora 
Maria Cavallarin «per premiare 
una ricerca originale sulla Dal-
mazia - sua terra natale - antica, 
moderna e contemporanea e 
mantenerne viva l’importante 
storia e tradizione». 
Il premio biennale di € 3.000 
(tremila) sarà assegnato a 
uno studio inedito e originale, 
contenuto tra le cento e cento-
cinquanta cartelle di duemila 
battute ciascuna, su argomenti 
di storia sociale, istituzionale, 
artistica e culturale, di antro-
pologia e di geografi a econo-
mica, archeologia e architet-
tura riguardanti la Dalmazia 
e le isole del Levante veneto. 
I lavori potranno costituire ri-
elaborazioni di tesi magistrali, 
dottorali o successive ricerche 
di	approfondimento	e	dovranno	
fornire	contributi	innovativi	ri-
spetto agli studi precedenti del 
settore, presentando un’ade-
guata	e	aggiornata	bibliografi	a.	
Possono partecipare al premio 
studiose e studiosi di qualsiasi 
nazionalità, che non abbiano 

È uscita recentemente , per 
l’Editore Cantagalli, una 
nuova pubblicazione curata 
da Mario Ravalico, titolata 
BEATO FRANCESCO BO-
NIFACIO. SACERDOTE E 
MARTIRE. SPIRITUALITÀ 
OMELIE CATECHESI. 
Il volume (270 pagine)  pre-
senta una raccolta di molte 
omelie che don Francesco 
proponeva in ogni domenica 
e festività ai fedeli della sua 
curazia di Villa Gardossi-
Crassiza, secondo il calen-
dario liturgico. Inoltre contie-
ne una catechesi sul Padre 
nostro ed un’ampia raccolta di rifl essioni che don Francesco 
scriveva durante gli esercizi spirituali ed i ritiri, oltre a ripren-
dere una parte dei pensieri raccolti nel “Quaderno di memo-
rie segrete”. Infi ne, precedute dalla prefazione del vescovo di 
Trieste mons. Giampaolo Crepaldi, una settantina di pagine 
descrivono la sua breve vita e la sua azione pastorale, so-
prattutto attraverso testimonianze, racconti, notizie raccolte 
in anni recenti. 

Dentro una puntuale cornice storica, il volume presenta la 
vita e raccoglie una serie di scritti di don Francesco Bonifa-
cio, sacerdote della Diocesi di Trieste beatifi cato il 4 ottobre 
2008 per la sua testimonianza di fede offerta fi no al martirio 
di sé.
Il suo ministero, profondamente e nobilmente popolare, si 
svolse tra altare e catechismo, e fu vissuto con lo stile del 
buon pastore che opera tra il suo popolo con il cuore stesso 
di Cristo. 
Ucciso in odium fi dei, seppe, con la grazia di Dio, diffondere 
e difendere l’identità e i valori della vita cristiana, contrastan-
do il tentativo di scristianizzazione che aveva preso forma in 
un progetto di società senza Dio.
Con la sua vita ed il suo martirio, il Beato don Francesco 
continua ad essere per tutti noi cristiani un richiamo esigente 
ad essere coraggiosi testimoni della necessità di dare a Dio 
il primo posto nella nostra vita personale e nella nostra socie-
tà, lasciando, soprattutto a noi sacerdoti, un esempio attua-
lissimo anche per il nostro ministero che deve fare i conti con 
una diffi cile situazione collegata alla crisi della fede che va 
curata con l’impegno di una nuova evangelizzazione.

dalla Presentazione di Mons. Giampaolo Crepaldi
Arcivescovo-Vescovo di Trieste

MARIO RAVALICO (Pirano, Istria, 1941) giunse pro-
fugo a Trieste nel 1954 a causa degli eventi post bellici.
Aderente fi n da ragazzo all’Azione Cattolica, di cui negli 
anni ’90 è stato presidente diocesano, ha assunto diverse 
responsabilità all’interno della comunità ecclesiale. In parti-
colare negli anni dell’emergenza profughi dalla ex Jugoslavia 
è stato per oltre un decennio direttore della Caritas dioce-
sana di Trieste avviando fra l’altro progetti di collaborazione 
e reciprocità con le Caritas diocesane dell’Istria e di Fiume, 
nonché con quelle di Mostar e di Belgrado. 
È autore di Verso Crassiza (2015) e Don Francesco Boni-
facio assistente dell’Azione cattolica fi no al martirio (2016).

sarà pari a 7.500 euro).
Si è già più sopra ricorda-
to che la durata massima 
del progetto è fi ssata in 30 
mesi ed il numero minimo 
di partners progettuali deve 
essere di 4 (con almeno uno 
appartenente ad uno dei 
due Stati).
La realtà che farà da capo-
fi la progettuale (Lead part-
ner) dovrà essere un Ente 
pubblico od equivalente ed i 
partners, sia pubblici che pri-
vati, dovranno possedere la 
personalità giuridica.
I progetti selezionati potran-
no richiedere un anticipo del 
10% e le spese ammissibili 
saranno in parte forfettizza-
te con uno snellimento bu-
rocratico (almeno qualcosa 
visto che si tratta di un Pro-
gramma complesso!).
Mi soffermerò ora sulla par-
te del bando relativa all’As-
se 3 - Tutela del patrimonio 
ambientale e culturale (che 
è l’unico di possibile inte-
resse per l’associazionismo 
istriano).
Il bando ha riservato a 
quest’Asse una dotazione 
fi nanziaria di 25 milioni di 
euro, pari a quasi la metà 
delle risorse messe comple-
tamente a disposizione.
Quest’Asse si prefi gge di 
conservare, proteggere, pro-
muovere e sviluppare il pa-
trimonio naturale e culturale 
dell’area interessata  (in Ita-
lia dal Friuli Venezia Giulia 
alla Puglia, in Croazia dalla 
Contea Istriana a quella di 
Ragusa) mediante una cre-
scita sostenibile ed un più ar-
monico e bilanciato sviluppo 
del territorio.
Tra tutte le azioni possibili 
ritengo di assoluta validi-
tà, per le Associazioni degli 
esuli che avessero interes-
se a partecipare, quelle che 

concernono la protezione e 
la promozione del patrimo-
nio culturale comune oltre 
alla protezione ed alla pro-
mozione di usi, costumi e 
tradizioni.
Il programma è certamente 
complesso nella sua attua-
zione e richiede capacità 
progettuali ed esperienza 
nella materia: l’Associazione 
interessata dovrebbe anzi-
tutto, individuata una bozza 
di progetto, ricercare part-
ners interessati sia in Italia 
che in Croazia, prestando 
particolare attenzione al re-
perimento di un Ente pubbli-
co che funga da capofi la. 
Nel caso (probabile) che 
nessuno si sia attivato per 
tempo almeno alla ricerca 
dei partners è praticamente 
impossibile riuscire a pre-
sentare un progetto entro il 
19 giugno: questa potrebbe 
essere, però, l’occasione 
per iniziare a stendere una 
bozza  progettuale, per col-
loquiare con i possibili part-
ners e lavorare in maniera 
da essere in grado di pre-
sentare un progetto valido 
in occasione del bando che 
uscirà il prossimo anno.
La concorrenza è nutrita e fe-
roce ma ritengo che valga la 
pena di provarci e cercare di 
attingere a fondi comunitari, 
soprattutto in questi momenti 
di  grave, pluriennale ritardo 
nelle assegnazioni di risorse 
alle Associazioni degli esuli 
da parte dello Stato italiano.
Si consideri, infi ne, l’oppor-
tunità offerta dal Programma 
di collaborare con realtà cro-
ate (tra le quali potrebbero 
essere anche e soprattutto 
le Comunità degli Italiani) in 
una ottica di progresso e di 
pacifi cazione autenticamen-
te europei.

Marco Tessarolo

Ateneo Veneto di Scienze, Lettere ed Arti - Venezia
Premio “Maria Cavallarin”

compiuto al 21 novembre 2017 
l’età di 40 anni. 
Le	 domande	 di	 partecipazione	
vanno rivolte alla Presiden-
za, in carta libera e corredate 
dall’indicazione di tutti i re-
capiti utili. In allegato devono 
contenere il curriculum dell’at-
tività	 scientifi	ca	 e	 la	 relativa	
documentazione	dei	 lavori.	Lo	
studio	dovrà	riportare	un	fron-
tespizio con l’indicazione del 
nome dell’autore, il titolo, un 
indice sommario e un’intro-
duzione metodologica che dia 
giustifi	cazione	 della	 ricerca	
presentata. 
Le	 domande	 dovranno	 essere	
presentate	 in	 duplice	 formato,	
cartaceo - spedito o consegnato 
presso	 la	 Segreteria,	 con	 l’in-
dicazione nell’indirizzo della 
dicitura	 “Premio	 Cavallarin”,	
Ateneo	 Veneto,	 San	 Marco	
1897, 30124 Venezia - e digita-

le,	in	formato	pdf,	con	oggetto	
“Premio	 Cavallarin”	 all’indi-
rizzo

niero@ateneoveneto.org,
entro e non oltre

il 21 novembre 2017. 

Al ricevimento del duplice in-
vio verrà dato riscontro telema-
tico. 
La	 rivista	Ateneo Veneto pub-
blicherà il saggio tratto dallo 
studio premiato assieme ad al-
tri ritenuti meritevoli di stampa. 
Gli	 studi	presentati	 -	 in	 lingua	
italiana,	inglese	o	francese	-	sa-
ranno esaminati da un’apposi-
ta commissione, nominata dal 
Consiglio accademico dell’A-
teneo, il cui giudizio è insin-
dacabile.	 La	 comunicazione	
verrà data entro il 20 dicembre 
2017.	La	proclamazione	avver-
rà	 in	 forma	 solenne	 a	Venezia	
nella sede dell’Ateneo Veneto, 
durante la lezione inaugurale 
del	Corso	di	Storia	Veneta	nel	
gennaio	 2018.	 Nell’occasione	
sarà consegnato al vincitore la 
prima parte del premio, mentre 
la seconda avverrà al momento 
della pubblicazione dell’artico-
lo nella rivista Ateneo Veneto. 

il presidente
prof. Guido Vittorio Zucconi

Zara
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Questo	deficit	è	molto	comune	fra	
gli anziani perciò, prima di scrive-
re	del	volume,	io	vorrei	fare	alcune	
brevi considerazioni sulla terza età, 
alla quale appartengo.
Essa	presenta	-	a	mio	avviso	-	come	
ogni periodo della vita, degli aspet-
ti positivi e degli aspetti negativi. 
Tutto	dipende	da	come	si	“vivono”	
gli	uni	e	gli	altri	perché,	a	fronte	di	
qualche	ruga	sul	volto	e	di	una	fi-
gura appesantita o troppo scarna, 
c’è	più	sapere,	sicurezza,	esperien-
za	di	vita	che	in	gioventù.	Significa	
però spesso anche avere problemi 
più	o	meno	gravi	di	salute	e	una	di-
minuzione della percezione senso-
riale e in particolare di quella visi-
va e a volte anche di quella uditiva, 
che	ci	disturbano	di	più	delle	even-
tuali altre perché compromettono 
la qualità della vita.
Confesso	 di	 non	 aver	 mai	 avuto	
problemi di accettazione di queste 
situazioni,	porto	infatti	gli	occhiali	
da quando avevo 19 anni e una pro-
tesi acustica da 4.
Conosco però diverse persone che, 
pur vedendo poco, indossano gli 
occhiali proprio e soltanto quando 
non	 possono	 farne	 a	 meno	 come	
per leggere il giornale o il prezzo 
di un prodotto al supermercato.
Leggendo	 questo	 volume	 ho	 poi	
scoperto che ci sono delle persone 
che si vergognano di portare anche 
gli apparecchi acustici benché es-
si possano essere del tutto invisibili 
nelle donne, che possono coprirsi 
le orecchie con i capelli.
È di tutte queste cose, e di altre 
ancora, che si parla in questo 
volume.
Ma,	 cosa	 significa	 sentire	 poco?	
Con questa domanda non inten-
do	riferirmi	a	chi,	a	un	certo	punto	
della sua vita, comincia a chiedere 
ai	 familiari	di	 ripetere	una	parola	
o una domanda, di alzare il volu-
me della radio o della televisione; 
a chi al ristorante, in autobus o in 
treno non capisce quello che gli 
dice	 la	persona	che	gli	sta	a	fian-
co e cose simili, che compromet-
tono decisamente la qualità della 
vita di una persona perché la iso-
lano dal contesto sociale in cui vi-
ve	 rendendole	difficile	 la	parteci-
pazione.
Se	 una	 persona	 si	 trova	 in	 queste	
situazioni ha bisogno di un appa-
recchio acustico proprio come chi 
non	vede	più	leggere	il	giornale	per	
quanto	lo	allontani	da	sé.	Il	difetto	
visivo	più	comune	negli	anziani	è	
infatti	l’ipermetropia	per	cui	si	ve-
de meglio da lontano che da vicino.
Ma, purtroppo, con una prote-
si acustica non si sente subito e 
perfettamente	 bene	 come	 accade	
quando si mettono addosso gli oc-
chiali	“giusti”.	Non	è	così!	Il	nostro	
apparato	acustico	è	 infatti	qualco-
sa di molto complesso e, quando la 
sua sensibilità diminuisce, abbiso-
gna	di	una	rieducazione,	che	è	più	
facile	 se	 si	 ricorre	 ad	 una	 protesi	
appena si prende consapevolezza 
del problema.
Ma uno dei problemi è proprio que-
sta consapevolezza perché, a meno 
che la perdita dell’udito non sia di 
natura traumatica, essa avviene in 

ASSOCIAZIONE	DELLE	COMUNITÀ	ISTRIANE
MERCOLEDÌ 14 GIUGNO 2017 ALLE ORE 17.00
nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste la signora Carmen Palazzolo Debianchi 

presenterà il libro di Matteo Pontoni, Francesco Pontoni e Luigi Gallone

NON SEI SORDO!
Scopri come recuperare fino al 90% del tuo udito 

grazie al GIUSTO apparecchio acustico (e non essere vittima di truffe)

ASSOCIAZIONE	DELLE	COMUNITà	ISTRIANE
sala	“don	Francesco	Bonifacio”

DOMENICA 28 MAGGIO 2017 
alle ore 18.00

il Gruppo Teatrale “Gli Scalzacani” 
(Sezione	drammatica	dell’Università	delle	Liberetà-Auser)

presenterà

ASPETTANDO IL NATALE
ovvero “Natale in casa Cupiello”  commedia di Eduardo De Filippo

riscritta, rimaneggiata e italianizzata da Federico Fumo

Il	 Gruppo	 Teatrale	 “Gli	
Scalzacani”	 (sezione	 dram-
matica	 dell’Università	 delle	
Liberetà-Auser)	 nel	 2001	
inizia la sua attività.
Tra le varie performance 
eseguite : Anfitrione di Plau-
to	 (2003),	 Cose da pazzi, 
riduzione da O medico d’’e 
pazze	 di	 Eduardo	 Scarpet-
ta	 (2006),	La razionalità di 
Achille Campanile e Pau-
ra di prenderle	 di	 George	
Courtelin	 (2007),	 Lo scali-
no rotto di Federico Fumo 
(2008),	 Il superenalotto, 
riduzione da Non ti pago di 
Eduardo	De	Filippo	(2013),	
La casa dei fantasmi, ridu-
zione da Questi fantasmi di 
Eduardo	De	Filippo	(2014),	
Pericolosamente	di	Eduardo	
De Filippo e Cecè	 di	 Luigi	
Pirandello	 (2015),	 Lisistra-
ta,	 riduzione	 da	 Aristofane	
(2016).

Il Gruppo Teatrale “Gli Scalzacani”

Era	il	2001	quando	il	nostro	Isti-
tuto volle degnamente ricordare 
il 75° anniversario del primo volo 
di linea Trieste-Torino. 
Si	trattava	di	un	volo	con	gli	idro-
volanti	effettuato	il	1°	aprile	1926	
dalla	S.I.S.A.,	 la	Società	Italiana	
Servizi	 Aerei	 di	 Trieste,	 fonda-
ta	 dalla	 famiglia	 lussignana	 dei	
Cosulich, già straordinariamente 
attiva con la navigazione maritti-
ma prima con l’Austro-America-
na, nel periodo austriaco, poi con 
la	Cosulich	Line	 nell’immediato	
primo dopoguerra.
Nel	 2001,	 in	 collaborazione	 con	
la Provincia di Trieste, allestim-
mo una mostra per rievocare le 
vicende	 della	 S.I.S.A.	 e,	 con	 lo	
slogan	 “Sulle	 ali	 degli	 idropla-
ni”,	ricostruimmo	anche	i	percor-
si dell’altra linea, quella che da 
Trieste portava verso l’Istria, con 
la base storica a Portorose, per ar-
rivare	a	Brioni,	a	Fiume,	a	Zara	e,	
da là, ad Ancona.
Oggi ci è caro testimoniare 
un’altra ricorrenza: il 90° del 
primo volo commerciale verso 
Zara.	Già	alla	fine	del	1926	si	al-
zò da Trieste un idrovolante alla 

Gianni Widmer in una foto del 1911

CIVICO	MUSEO	DELLA	CIVILTà 
ISTRIANA	FIUMANA	DALMATA

via Torino, 8 - Trieste

S.I.S.A.
a 90 anni dal primo volo commerciale da Trieste a zara

mostra fotografica e documentaria

DAL 22 APRILE AL 28 MAGGIO 2017
Allestimento I.R.C.I. 

Associazione	Mare	Cielo	Gianni	Widmer
in collaborazione	con	il	Gruppo	Volontari	I.R.C.I. 

Modiano Trieste - Mario Tomarchio

La locandina della mostra 
S.I.S.A.	a	90	anni	dal	primo	vo-
lo	commerciale	da	Trieste	a	Zara 
con il celebre manifesto di Mar-
cello Claris

L’hangar della S.I.S.A. spicca sulle Rive di Trieste nel 1926

Trieste, idrovolanti della S.I.S.A. in mare e in cielo, anni ’30

Pollione Sigon, S.I.S.A., locandi-
na cartonata, stampa Modiano, 
1927

volta	della	città	dalmata	e	fu	l’i-
nizio di un’avventura che solo i 
terribili eventi storici avrebbero 
interrotto.
In collaborazione con l’Associa-
zione	Mare	Cielo	Gianni	Widmer,	
proponiamo al pubblico una nuo-
va	 esposizione	 fotografica	 e	 do-
cumentaria su questa avventura 
del volo nelle nostre terre e sulla 
S.I.S.A.	dei	Cosulich;	una	mostra	
nel Museo della Civiltà istriana, 
fiumana	 e	 dalmata,	 luogo	 giusto	
per	offrire	al	pubblico	ancora	una	
testimonianza dell’attività, del 
genio, della cultura delle genti 
delle terre perdute. 
Con noi, oltre all’Associazione, 
anche	il	Nautico	di	Trieste,	 i	na-
vigatori di domani, la Fondazio-
ne	 Fincantieri,	 dalle	 cui	 officine	
di	Monfalcone	uscirono	i	CANT,	
splendidi gioielli dell’aria che 
non atterravano ma ammarava-
no.	 Sarà	 questo	 il	 momento	 an-
che della rievocazione storica di 
quel	primo	volo	di	novant’anni	fa	
con un idrovolante dell’Aeroclub 
di Como che arriverà sul mare 
di Trieste e da qua, con volo di-
mostrativo, raggiungerà il mare 
di	Zara	per	poi	tornare	nel	capo-
luogo giuliano. In quel pensiero 
che ci coinvolge nel considerare 
il mare come luogo e spazio che 
non separa ma unisce.

Franco Degrassi
Presidente dell’I.R.C.I.

Volare con i cosulich… 
L’imprenditoria	 della	 Venezia	
Giulia	 trova	nel	nome	dei	Cosu-
lich, lussignani, uno dei simboli 
più	efficaci	del	senso	di	impresa.	
La	 famiglia	 era	 già	 ampiamen-
te nota nella dimensione mari-
na	 con	 quella	 Società	 di	 Navi-
gazione Austro-Americana i cui 
piroscafi	 solcavano	 gli	 oceani	 e	
dal mare di Trieste, primo porto 

dell’Impero austro-ungarico, rag-
giungevano	 le	Americhe.	 Si	 era	
ancora nell’800 e la compagnia 
andava a competere senza timori 
con i colossi internazionali della 
navigazione. Anzi: con ostentata 
sicurezza tanto da pubblicizzar-
si come dominatrice quando, nel 
1909,	 fece	 eseguire	 all’Orell	 il	
manifesto	 con	 l’uomo	 nudo	 con	
in	mano	un	 loro	 piroscafo	 a	 do-
minio del mondo verso le Ameri-
che.	Sarebbe	diventata,	nel	primo	
dopoguerra,	 la	 Cosulich	 Line	 e	
ancora, prima da sola e in segui-
to con le consorelle italiche nel-
le Flotte Riunite, avrebbe dettato 
legge sul mare.
Ma la vena dei Cosulich era ine-
sauribile. 
Esisteva	 una	 nuova	 via,	 rapida,	
quasi senza ostacoli, che andava 
percorsa:	il	cielo.	E,	appena	fini-
ta	 la	 buriana	 del	 primo	 conflitto	
mondiale, sarebbe nata l’idea del-
la navigazione aerea e il germe 
di quella che sarebbe diventata la 
S.I.S.A.,	 Società	 Italiana	 Servizi	
Aerei, la nuova impresa dei Co-
sulich.
Il volo era ai primordi: la Prima 
Settimana	Aviatoria	 nelle	 nostre	
terre, immortalata dal mordace 
manifesto	 di	 Glauco	 Cambon,	
si	 era	 svolta	 nell’area	 di	 Zaule	
solo	nel	1911	e	 fra	 i	 partecipan-
ti aveva brillato l’astro locale di 
quel	Gianni	Widmer	che	sarebbe	
stato protagonista tecnico anche 
dell’avventura	 della	 S.I.S.A.	 dei	
Cosulich. 
L’esperienza	dell’aviazione	mili-
tare	durante	 la	Prima	Guerra	 sa-
rebbe servita da bagaglio per in-
traprendere in via civile e com-
merciale	 la	 via	 del	 volo.	 Subito	
agli inizi degli anni ’20, i Cosu-
lich, proprietari anche di un gran-
de albergo nella vicina Portorose, 
intrapresero i primi voli con gli 
idroplani di derivazione milita-
re per portare i turisti da Trieste 
all’amena località balneare. Da 
questo alla creazione della pri-
ma linea civile, volta da una par-
te verso Torino e dall’altra verso 
la	Regione	Giulia	e	la	Dalmazia,	
il tempo sarebbe stato brevissimo 
e,	 sul	finire	del	 1926,	 un	CANT	
si sarebbe levato in volo dalle ac-
que di Trieste per ammarare nello 
specchio	di	mare	davanti	a	Zara.

Piero Delbello
Direttore dell’I.R.C.I.

maniera	 così	 graduale	 che	 si	 può	
impiegare anche qualche anno pri-
ma che diventi un problema che si 
ritiene	di	dover	affrontare.	Nel	frat-
tempo il nostro cervello si abitua e 
si adatta alla nuova situazione che 
non	è	poi	facile	modificare.
Il volume è nitidamente stampato 
e scritto con un linguaggio sem-
plice e comprensibile a tutti anche 
quando	vengono	affrontati	degli	ar-
gomenti	 scientifici	 e	 tecnici	 come	
la descrizione dei problemi dell’u-
dito, degli apparecchi acustici e 
dell’adattamento al loro uso.

Carmen Palazzolo
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AURELIO TESSAROLO
da Buie d’Istria

È	mancato	all’affetto	dei	suoi	cari	
lo scorso marzo, all’età di 93 anni.
Lo	annunciano	i	figli	Giorgio,	En-
zo e Maurizio, le nuore Vitalba e 
Anna, i nipoti Marco, Matteo, An-
nalisa,	 Alice,	 Andrea	 Sophie,	 la	
compagna Augusta, i parenti tutti.

L’Associazione delle Comunità 
Istriane e la Comunità di Buie d’I-
stria in esilio ricorda con affetto e 
stima il caro Aurelio, buiese di al-
ti valori morali e comprovata fede 
patriottica, già presidente del Col-
legio sindacale dell’Associazione 
e consigliere del Circolo Buiese 
“Donato Ragosa”.

RICORDO DI 
AURELIO TESSAROLO

Vorremmo ricordare nostro padre 
per condividere con chi lo ha cono-
sciuto alcuni episodi della sua vi-
ta: tra questi pochi sono noti sia in 
quanto antecedenti alla sua attività 
presso l’Associazione delle Comu-
nità Istriane sia perché non  amava 
ricordarli	al	di	fuori	dell’ambito	fa-
miliare... 
Aurelio Tessarolo nacque a Buie 
d’Istria l’8 marzo 1924 da Anto-
nio, calzolaio, e Marianna, casa-
linga, molto conosciuta in paese 
perché scriveva - per i compaesa-
ni che glielo chiedevano - le varie 
domande di cui avevano bisogno 
(lavoro, pensione, esonero dal ser-
vizio	militare,	etc.).
A	 Buie	 frequentò	 le	 scuole	 ele-
mentari e l’avviamento e già dal 
termine degli studi, da adolescente 
e poi da giovanotto, diventò il pri-
mo cineoperatore del cinematogra-
fo	di	Buie	che	era	situato	nella	pa-
lestra della scuola: questo incarico 
lo portava a recarsi settimanalmen-
te a Trieste in via Beccaria (dove 
avevano sede le principali società 
cinematografiche	di	distribuzione,	
quali ad esempio Dear Film, Co-
lumbia,	 Titanus,	 etc.)	 per	 conse-
gnare	la	“pizza”	del	film	visionato	
e ritirarne una nuova. 
Durante gli anni della guerra lavo-
rò in qualità di impiegato avventi-
zio presso il Comune di Visinada 
sino all’arrivo delle truppe jugo-
slave che il 30 aprile 1945  dappri-
ma radunarono nella piazza princi-
pale di Buie tutti i giovani in età di 
servizio militare per portarli suc-
cessivamente, attraversando a pie-
di l’Istria ed ingrossando mano a 
mano questa colonna con i nuovi 
arrivi, sino ad un campo di raccolta 
alla	periferia	di	Fiume.
Papà raccontava che in quel campo 
c’era	un	caos	indescrivibile	e	così,	
dopo	 alcuni	 giorni,	 approfittando	
della situazione decise di scappare 
assieme ad un giovane di Parenzo 
che aveva conosciuto nel corso del 
trasferimento	coatto.
Si	 diressero	 a	 Trieste:	 il	 viaggio	
durò una settimana, camminava-
no di notte non lontano dalla stra-

da principale e si nascondevano di 
giorno nei boschi vicini bevendo 
dai	 ruscelli	 e	 nutrendosi	 di	 frutta	
ed erbe.
Giunto	a	Trieste	si	trovò	dalla	pa-
della	 nella	 brace:	 la	 città,	 infatti,	
era in mano ai titini (si trattava, 
infatti,	 del	 periodo	 dei	 tristemen-
te noti quaranta giorni di occupa-
zione	jugoslava	della	città)	ma	per	
fortuna	una	signora	sua	compaesa-
na, che lavorava in città come sar-
ta, lo ospitò nascondendolo sino 
alla partenza degli occupatori.
A quel punto nostro padre comin-
ciò a cercare lavoro e si ingegnò 
con	 gli	 impieghi	 più	 disparati:	 in	
quegli anni conobbe nostra madre, 
esule da Valdarsa, con la quale si 
sposò nella primavera del 1948.
A Buie erano rimasti, ormai an-
ziani, i suoi genitori nella speran-
za che l’Italia sarebbe ritornata a 
prendere	 possesso	 della	 Zona	 B;	
le autorità jugoslave non gli con-
cessero il visto per l’espatrio sino 
al	1957	a	causa	della	“diserzione”	
fiumana	che	lo	aveva	fatto	qualifi-
care	quale	“nemico	del	popolo”	e	
così	toccava	a	nostro	nonno	Anto-
nio	 “Tonin”	 raggiungere	 periodi-
camente a Trieste in corriera il suo 
unico	figlio,	la	nuora	e	i	nipoti.	Al	
rientro a Buie da una di queste vi-
site, nella primavera del 1954, il 
nonno, quasi ottantenne, appena 
sceso	 dalla	 corriera	 fu	 malmena-
to e percosso tanto che pochi mesi 
dopo, in ottobre, venne a mancare. 
La	nonna	esodò	da	Buie	nel	1957	e	
si spense a Trieste nel 1962.
La	nostra	famiglia	visse	 in	subaf-
fitto	 dal	 1948	 al	 1960	 perché	 la	
mamma	preferì	questa	condizione	
a	quella	dei	campi	profughi.	
Le	 lunghe	 sofferenze	 del	 dopo-
guerra si conclusero tra il 1959 ed 
il 1960: dapprima ottenne la stabi-
lizzazione del lavoro a seguito del 
superamento di un concorso per 
agente del Dazio presso il comune 
di Trieste  e, dopo tanta attesa, vi 
fu	finalmente	l’assegnazione	di	un	
appartamento	dell’Opera	Profughi	
in via Baiamonti.
Nei	primi	anni	’50,	per	alcuni	cam-
pionati, Aurelio giocò a calcio nel 
ruolo	di	portiere	nelle	fila	dell’U-
nione	 Sportiva	 Istria	 (tra	 i	 suoi	
compagni di squadra ricordiamo 
un	giovanissimo	Rino	Bartoli).
Successivamente	 aderì,	 sino	 dal-
la sua istituzione, all’Associazio-
ne delle Comunità Istriane parte-
cipando sempre con impegno ed 
entusiasmo all’attività del Circolo 
Buiese	“Donato	Ragosa”	di	cui	fu	
da subito membro del Direttivo e, 
per	più	mandati,	Segretario.
Più	volte	risultò	il	più	votato	in	oc-
casione delle elezioni per il rinno-
vo delle cariche del Circolo ma, 
con la modestia che gli era propria, 
non volle mai candidarsi a Presi-
dente: a noi diceva di essere un la-
voratore e non un uomo di rappre-
sentanza!
All’epoca della presidenza di Rug-
gero Rovatti si propose quale ad-
detto agli abbonamenti della “Vo-
ce	Giuliana”,	periodico	per	il	quale	
non si limitò all’attività in provin-
cia di Trieste ma estese il suo rag-
gio d’azione agli esuli che aveva-
no	ottenuto	casa	e	poderi	dall’Ente	
Tre	Venezie	sia	a	Fossalon	di	Gra-
do che a Dandolo di Maniago e al-
le	Villotte	 di	 San	Quirino	 in	 pro-
vincia di Pordenone.

Modesto qual’era non rincorreva 
elogi	ma	ora	che	non	c’è	più	cre-
diamo sia giusto tributargli il rico-
noscimento di “apostolo della Vo-
ce	Giuliana”	che,	probabilmente,	
senza il suo appassionato ed in-
defesso	operato	non	avrebbe	rag-
giunto	 la	capillare	diffusione	che	
ebbe, ed ancora ha, tra il popolo 
dell’esodo.
Vogliamo concludere questo no-
stro ricordo di papà evidenzian-
do alcune delle sue qualità uma-
ne e morali che sono ben note agli 
amici delle Comunità Istriane: era 
un uomo semplice, corretto ed 
onesto, modesto e sincero, di alti 
principi e valori che ha provvedu-
to, assieme a nostra madre, a tra-
smetterci. 
Amava la vita: era una persona 
sempre allegra, gioviale ed otti-
mista,	facile	alla	battuta	di	spirito	
e pronto alla cantada in partico-
lare della nota canzone “Io sono 
Aurelio”	 che	 era	 stata	 scritta	 ap-
positamente per lui, quando era 
un giovanotto di belle speranze, 
dal compianto maestro Tessarolo.
Negli	anni	ha	aiutato	disinteressa-
tamente tantissimi istriani a trovare 
lavoro e casa sia scrivendo per loro 
le varie domande agli enti preposti 
sia indirizzandoli verso chi poteva 
aiutarli	ancora	più	concretamente:	
di	ciò	abbiamo	avuto	conferma	in	
occasione	del	suo	funerale	quando	
siamo stati avvicinati da tantissi-
me persone che ci hanno ricordato 
quanto	gli	fossero	grate.
Per migliorare la sua condizione 
lavorativa ed il conseguente trat-
tamento di pensione, all’età di 
sessant’anni	affrontò	un	concorso	
interno	in	Comune	per	la	qualifi-
ca	di	ufficiale	amministrativo	-	si	
tratta di una posizione lavorativa 
che prevede, in caso di accesso 
tramite concorso esterno, il diplo-
ma di scuola media superiore - si 
mise	a	studiare	e	riuscì,	grazie	al-
la	sua	forza	di	volontà	ed	alla	sua	
intelligenza vivace, a vincere bril-
lantemente il concorso.
Era	un	autentico	patriota	(si	defi-
niva	 “italianissimo	 per	 la	 pelle”)	
ma non era un nazionalista: non lo 
abbiamo mai sentito pronunciare 
una parola di odio verso coloro 
che lo costrinsero all’esodo.
Per i suoi cinque nipoti, che ado-
rava,	 era	 il	 mitico	 “nonno	 Ello”	
(così	lo	chiamavano	sin	da	quan-
do erano bambini piccoli e non 
riuscivano bene a pronunciare il 
nome	Aurelio)	 che	 li	 affascinava	
e li conquistava con le sue storie 
istriane e le varie canzoncine che 
spesso intonava assieme a loro.
Già	da	una	 trentina	d’anni	aveva	
ripreso ad andare con una certa re-
golarità a Buie dove aveva ritro-
vato con gioia alcuni dei suoi ami-
ci	d’infanzia,	i	quali	mantenevano	
con orgoglio la loro identità italia-
na pur avendo deciso di rimanere 
per una serie di circostanze.
Era	moderno	e	lungimirante,	tan-
to che sottolineava sempre la ne-
cessità di guardare avanti e dare 
una mano ai rimasti per conserva-
re quel poco di italianità che so-
pravvive in Istria. 
Grazie di tutto papà, riposa in pa-
ce assieme a mamma!
Ti sia lieve la terra...

i tuoi figli Giorgio, 
Enzo e Maurizio

Il profilo di un patriota dalmata
Lucio Toth

Lucio	Toth,	punto	di	riferimento	per	il	mondo	
degli	esuli	istriani,	fiumani	e	dalmati,	è	venuto	
a mancare a Roma il 28 aprile scorso.
Era	nato	da	una	famiglia	di	origine	spalatina	e	
di tradizione irredentista  il 30 dicembre 1934 a 
Zara,	capoluogo	della	Dalmazia	che	in	seguito	
al	Trattato	di	Rapallo	del	1920	faceva	parte	del	
Regno d’Italia. 
Durante	la	Seconda	Guerra	Mondiale	devasta-
ta dai bombardamenti angloamericani e quin-
di occupata dall’esercito nazionalcomunista 
di	Tito,	Zara	fu	la	prima	città	a	sperimentare	il	
terribile esodo, tanto che l’unica città dalmata 
abitata in maniera nettamente prevalente da ita-
liani vide rovesciarsi la composizione etnica a 
favore	della	componente	croata.	
Anche	la	famiglia	Toth	seguì	la	fiumana	degli	esuli,	giungendo	infine	a	Roma.	
L’amore	di	Lucio	per	la	propria	terra	e	per	la	sua	storia	emerse	anche	al	culmi-
ne	del	suo	percorso	universitario	presso	la	Facoltà	di	Giurisprudenza	dell’Alma 
Mater Studiorum	Università	degli	Studi	di	Bologna,	allorché	discusse	con	il	prof.	
Giovanni	de	Vergottini	la	sua	tesi	di	laurea	in	Storia del Diritto Italiano dedicata 
ai rapporti dei Comuni della Dalmazia medioevale con il resto d’Italia, eviden-
ziando	quindi	 le	 affinità	giuridiche	e	 statutarie	grazie	 alle	quali	 si	manifestava	
l’appartenenza dell’Adriatico orientale all’ecumene culturale italico. 
Intraprese nel 1963 una brillante carriera di Magistrato (conclusasi addirittura in 
Cassazione),	impegnandosi	contestualmente	nell’attivismo	cattolico	e	nell’asso-
ciazionismo	degli	esuli	 istriani,	fiumani	e	dalmati:	sbocco	prestigioso	di	queste	
due	 sue	 passioni	 furono	 l’elezione	 al	 Senato	 della	Repubblica	 nelle	 liste	 della	
Democrazia	Cristiana	a	Napoli	nel	1987	e	quindi	la	presidenza	dell’Associazione	
Nazionale	Venezia	Giulia	e	Dalmazia,	la	più	antica	sigla	della	diaspora	adriatica,	
seguita	dalla	presidenza	della	Federazione	delle	Associazioni	degli	Esuli	istriani,	
fiumani	e	dalmati.	
Eletto	dal	congresso	nazionale	di	Muggia	(TS)	nel	1992,	Toth	guidò	l’ANVGD	
fino	alle	dimissioni	nel	2012,	attraversando	perciò	anni	di	grandi	trasformazioni	
geopolitiche nelle terre dell’Adriatico orientale sconvolte dalla dissoluzione della 
Jugoslavia. 
Autorevole interlocutore per le istituzioni italiane, alle quali sottoponeva assi-
duamente	le	questioni	ancora	aperte	legate	al	confine	orientale	italiano,	comprese	
parimenti	la	necessità	di	riaprire	il	dialogo	con	i	“rimasti”,	in		nome	della	comune	
matrice italiana e con l’auspicio di salvaguardare la peculiare italianità istriano-
quarnerino-dalmata	come	prezioso	patrimonio	di	un’Europa	unita	e	pacifica.	Cat-
tolico	di	matrice	liberale,	patriota	e	parimenti	europeista,	era,	infatti,	consapevole	
di	come	la	sua	terra	d’origine	sia	storicamente	stata	un	luogo	di	contatto	fra	popoli	
e culture e di come la dimensione europea rappresentasse la cornice nella quale 
stemperare gli eccessi cagionati dagli opposti nazionalismi. 
Seppe	così	meritarsi	la	stima	ed	il	rispetto	dei	suoi	interlocutori,	i	quali	compre-
sero	la	profondità	del	legame	che	manteneva	con	le	sue	terre	d’origine	ed	apprez-
zarono	il	prezioso	impegno	profuso	da	questa	figura	di	intellettuale	europeo	per	
ricostruire	la	storia	ed	il	futuro	dell’Adriatico	orientale.	
Membro	 della	 Commissione	 storico-culturale	 italo-slovena	 che	 fra	 il	 1993	 ed	
il 2000 elaborò un documento comune sulle relazioni italo-slovene dal 1880 al 
1956, preparato e convinto della bontà della causa giuliano-dalmata, Toth seppe 
lavorare con le istituzioni in maniera tale da creare i presupposti per l’assegnazio-
ne	della	Medaglia	d’Oro	al	Valor	Militare	al	gonfalone	della	Città	di	Zara	(benché	
non	sia	stata	ancora	apposta)	e	affinché	la	Legge	istitutiva	del	Giorno	del	Ricordo	
fosse	patrimonio	condiviso	della	comunità	nazionale.	 Il	dibattito,	moderato	dai	
direttori	de	“Il	Piccolo”	e	del	“Primorski	dnevnik”,	che	intrattenne	ad	aprile	2009	
con il senatore Miloš Budin, autorevole esponente della comunità slovena in Ita-
lia,	fu	invece	propedeutico	per	 lo	storico	Concerto	dei	Tre	Presidenti	 in	Piazza	
Unità	d’Italia	a	Trieste	nel	luglio	dell’anno	seguente.	
L’amore	per	 la	propria	 terra	e	 la	passione	per	 lo	studio	della	storia	condussero	
Toth	a	scrivere	due	romanzi:	“La	casa	di	calle	San	Zorzi”	(2008),	dedicato	alle	
vicende	dalmate	del	Novecento,	e	“Spiridione	Lascarich,	Alfiere	della	Serenissi-
ma”	(2011),	in	cui	raccontò	le	guerre	dei	dalmati	e	di	Venezia	contro	l’avanzata	
ottomana nei Balcani durante il XVII secolo. 
Autore inoltre di saggi di carattere storico e giuridico (coautore in particolare di 
un	commento	al	Codice	penale),	con	 il	 suo	ultimo	 libro	“Storia	di	Zara.	Dalle	
origini	ai	giorni	nostri”	(2016)	volle	tributare	l’estremo	atto	di	amore	per	la	sua	
Dalmazia. 

Davide Rossi
Lorenzo Salimbeni

note tristi

Il senatore Lucio Toth con il magistrato Giovanni Falcone
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elargizioni

Ricordiamoli

•

note tristi

24 aprile 2006 - 24 aprile 2017
Cav. LINO BERNOBI

da	Santa	Domenica	di	Visinada

Lo	ricordano	con	immenso	affetto	la	
moglie	Erminia,	 il	figlio	Sergio	con	
Margherita, i nipoti Marco, Riccardo 
e Francesco, i parenti tutti.

Gli amici dell’Associazione delle 
Comunità Istriane e la Redazione de 
“La nuova Voce Giuliana” ricorda-
no Lino quale esempio di uomo buo-
no, sincero ed integerrimo nella sua 
onestà e rettitudine morale.

DINO CAPPELLETTI
nato a Capodistria il 13 novembre 1937
 a Trieste il 13 gennaio 2017

Lo	 ricordano	 con	 affetto	 la	 moglie	
Giulia	 Ferin,	 Marino	 Cappelletti	 e	
famiglia.

Il 2 gennaio 2017 a Cleveland, Ohio, 
USA	è	mancato	ai	suoi	cari

DANIELE DUSSI 
da Buie d’Istria

Con	profondo	affetto	lo	ricordano	la	
figlia	Maria	e	le	adorate	nipoti.
Si	uniscono	i	parenti	tutti	residenti	in	
Italia.

Nell’occasione	 si	 ricorda	 anche	 la	
moglie

CATERINA (RINA) SELIBARA
mancata il 15 settembre 2012

La	Comunità	di	Buie	d’Istria	in	esi-
lio, con grande stima.

ADALGISA AMBROSI VORANO 
nata a Pinguente il 10 maggio 1911 
 a Melbourne il 22 giugno 2005

Nel	dodicesimo	anno	della	scompar-
sa la cara Adalgisa viene qui ricorda-
ta	dai	figli	Edoardo	e	Amelia	Vorano	
Martin unitamente alle nipoti e ai 
pronipoti.
Nata	a	Pinguente,	sposata	a	Giovanni	
Vorano	fa	cui	ebbe	due	figli,	Adalgi-
sa nel 1948 lasciò l’amata Istria per 
stabilirsi dapprima a Trieste in cam-
po	profughi	e,	nel	1951,	in	Australia	
affrontando	un	lungo	viaggio	con	la	
nave	“Castel	Bianco”.	Sarta	provetta,	
cuoca eccellente, amava gli animali e 
la pesca, sua grande passione.
Ha	vissuto	fino	ai	94	anni	d’età	ed	è	
oggi sepolta accanto al marito pres-
so	il	Monumental	Memorial	Park	di	
Altona.

La Comunità di Pinguente, Rozzo, 
Sovignacco ringrazia di cuore il fi-
glio Edoardo Vorano per la sua vici-
nanza al sodalizio e per la visita che 
ha voluto fare in aprile alla sede di 
via Belpoggio dalla lontana Austra-
lia.

Il 17 maggio ricorreva il nono anni-
versario della scomparsa di

ATTILIO DE CASTRO 
da Villanova di Verteneglio

Lo	 ricordano	 con	 immenso	 affetto	
la	 moglie	 Teresa,	 il	 figlio	Maurizio	
con	Silvia	e	gli	adorati	nipoti	Giulio	
e Mario.

27 maggio 2013 - 27 maggio 2017
PIETRO STAGNO

Nella	 ricorrenza	del	quarto	anniver-
sario della sua scomparsa, con im-
mutato amore la moglie Maria, le 
figlie	 Iris	e	Edda	con	 i	generi	Furio	
e Federico, i nipoti Monica, Massi-
mo	e	Ludovico	 lo	 ricorderanno	con	
una	Santa	Messa	 che	 sarà	 celebrata	
venerdì	 26	 maggio	 2017,	 alle	 ore	
18.00,	 nella	 cappella	 del	 Seminario	
vescovile di via Besenghi a Trieste.

CESARE SVETTINI

A ventisei anni dalla sua scomparsa 
lo	ricordano	la	figlia	Silvana,	le	nuo-
re, i nipoti e i parenti tutti che rim-
piangono il loro caro e lo ricordano a 
quanti gli hanno voluto bene.

Il 25 aprile sono trascorsi ventuno 
anni dalla morte di

STEFANIA MARCHESICH 
ved. SVETTINI 
da	Cucibrek

È	ricordata	con	tanto	affetto	dalla	fi-
glia	Silvana,	dalle	nuore	e	dai	nipoti.

Il 3 gennaio sono trascorsi quindici 
anni dalla scomparsa di

SERGIO SVETTINI

Viene	 qui	 ricordato	 dai	 figli	Mario,	
Linda	e	Marco,	dai	nipoti,	dalla	 so-
rella	Silvana,	dai	cognati	e	dai	paren-
ti tutti.

A sei anni dalla sua scomparsa
STELIO SVETTINI

viene	ricordato	dalla	sorella	Silvana	
e	 dalle	 nipoti	Laura	 ed	Elena,	 dalle	
cognate	 e	 dai	 nipoti	 Mario,	 Linda,	
Marco e dai parenti tutti.

In vivo ricordo di
SALVATORE BON

la	moglie	Irene	Lonza	e	la	figlia	Silva.

nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Annamaria Baissero in memoria 
di	Daniele	Dussi	e	Caterina	Seliba-
ra	euro	20,00	a	favore	de	“La	nuo-
va	Voce	Giuliana”	 e	 euro	 30,00	 a	
favore	della	Comunità	di	Buie	d’I-
stria in esilio;

Erminia Dionis in memoria del 
marito	Lino	Bernobi	 euro	15,00	a	
favore	de	“La	nuova	Voce	Giulia-
na”;

Silvana Svettini in memoria dei 
propri	cari	defunti	euro	25,00	a	fa-
vore	de	“La	nuova	Voce	Giuliana”;

Edoardo Vorano da Melbourne in 
Australia in memoria di Remigio 
Ambrosi e di Adalgisa Ambrosi 
Vorano	 euro	 150,00	 a	 favore	 de	
“La	 nuova	Voce	Giuliana”	 e	 euro	
60,00	 a	 favore	 della	 Comunità	 di	
Pinguente,	Rozzo,	Sovignacco;

Teresa Dugoni in memoria dell’a-
mato marito Attilio De Castro euro 
20,00	a	favore	de	“La	nuova	Voce	
Giuliana”;

Nel	 primo	 anniversario della scom-
parsa di

LAURA ULJENIK FILIPPAz

la	 ricordano	 con	 immenso	 affetto	 e	
tanta	 nostalgia	 il	 marito	 Giuseppe	
(Bepi)	con	 tutti	 i	 familiari,	 i	parenti	
e gli amici. 
Domenica 21 maggio 2017, presso la 
chiesa	di	Sterna	in	Istria,	si	celebrerà	
una	Santa	Messa	in	suffragio	e	in	ri-
cordo	di	Laura.

MARCO PALISCA 
 il 6 maggio 1985

MARIA GLAVICICH
 l’11 aprile 2016

Li	ricordano	il	figlio,	la	nuora,	i	nipo-
ti e i pronipoti.

Il	giorno	18	aprile	di	quattro	anni	fa	
ci ha lasciati la mia cara mamma

IRMA COSSETTO 
da	Santa	Domenica	di	Visinada

La	 ricordano	 con	 immutato	 affetto	
la	figlia	Bruna	con	il	marito	Giorgio,	
la sorella Maria e i nipoti Alberto e 
Lorenzo.

Un anno è passato ma sei sempre 
con noi.

GIUSTA zORI in GERMANI

È qui ricordata con amore dal mari-
to	Aldo,	dai	figli	Dario	e	Alessandra,	
dai nipoti, dalla sorella Pia, dai pa-
renti tutti e dagli amici.

•

•

•

•

•

la moglie Maria	con	le	figlie	e	i	fa-
miliari	in	memoria	di	Pietro	Stagno	
euro	30,00	a	 favore	de	“La	nuova	
Voce	Giuliana”;

Bruna Braico in memoria della 
cara mamma Irma Cossetto euro 
20,00	a	favore	de	“La	nuova	Voce	
Giuliana”;

Silva Bon in memoria del papà 
Salvatore	Bon	euro	50,00	a	favore	
de	“La	nuova	Voce	Giuliana”;

Giuseppe Filippaz in memoria 
della	 moglie	 Laura	 Uljenik	 euro	
25,00	a	favore	de	“La	nuova	Voce	
Giuliana”	 e	 euro	 25,00	 a	 favore	
della Comunità di Collalto, Briz, 
Vergnacco;

Pia zori in memoria dell’amata 
sorella	Giusta	Zori	euro	15,00	a	fa-
vore	de	“La	nuova	Voce	Giuliana”;

Maria Amodeo in memoria del-
la cara cugina Mariella Olivieri 
Ongaro	 euro	 50,00	 a	 favore	 della	
Comunità di Visignano d’Istria in 
esilio;

Annamaria Bologna Fabbri per 
non dimenticare Pino Cossetto per-
sona davvero speciale euro 20,00 a 
favore	de	“La	nuova	Voce	Giulia-
na”;

Annamaria Bologna Fabbri in 
memoria del carissimo e indimen-
ticabile	 amico	 d’infanzia	 Gino	
Russignan	 (Barzula)	 euro	 20,00	 a	
favore	della	Comunità	di	Isola	d’I-
stria in esilio;

Annamaria Bologna Fabbri ri-
cordando	 la	 cognata	 Nella	 Ralza	
Bologna	euro	30,00	a	favore	della	
Comunità di Isola d’Istria in esilio.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

•
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Nell’ambito delle manifestazioni denominate Porte 
Aperte ai Giovani ed organizzate dall’Associazione 

delle Comunità Istriane a Trieste, lunedì 6 marzo è stata 
inaugurata con vivo successo nella sede di via Belpoggio 
la mostra d’arte EXTEMPOREBARCOLINA incontra l’Istria, 
rassegna nata dal Concorso di Disegno e Pittura organizzato 
dal Liceo Artistico “E. U. Nordio” di Trieste in collaborazione 
con la Società Velica di Barcola e di Grignano in occasione 
della tradizionale regata “Barcolana”.
Tale mostra ha rappresentato una “nuova opportunità 
di incontro, scambio, condivisione tra i giovani, famiglie, 
docenti e quanti hanno voluto partecipare ed ammirare 
la creatività, l’interpretazione e la sperimentazione 
polimaterica che testimoniano il colorato entusiasmo e le 
capacità espressive dei giovani artisti”, hanno sottolineato 
i professori Luigi Leaci e Manuela Cerebuch, docenti di 
riferimento del progetto itinerante approdato, appunto, 
nella sede della nostra Associazione.
Dopo il taglio del nastro ad opera dell’assessore 
all’Educazione del Comune di Trieste Angela Brandi - 
unitamente al dirigente scolastico del Liceo Artistico “E. 
U. Nordio”  dottoressa Jasmin Nonis, alla professoressa 
Manuela Cerebuch e al presidente dell’Associazione delle 
Comunità Istriane Manuele Braico - gli studenti e il pubblico 
presente sono stati accolti dal Coro dell’Associazione, 
diretto dal maestro dott. David Di Paoli Paulovich, che 
ha introdotto la manifestazione eseguendo canti di tipica 
tradizione marinara istriana (Voga e rivoga, In mezzo 
al mare, Quando il mare fa burasca popolari barcarole 
d’epoca, La vecia batana nella versione del 1907 di G. 
Devescovi e A. Zecchi, Vignì sul mar muriede canto 
rovignese di D. Vatta e M. Schiavuzzi, Stasera el mar di 
P. Soffici).
Dopo i saluti e gli apprezzamenti alla manifestazione 
espressi dell’assessore Brandi, dal dirigente Nonis 
e dal presidente Braico, la professoressa Manuela 
Cerebuch ha illustrato con passione la composizione di 
tale  manifestazione, giunta all’ottava edizione, la quale 
prevede al suo interno ben tre concorsi: la creazione 
di un personale abbigliamento “interpretando” i colori 
(Indossa i colori del Nordio), il concorso fotografico 
(ImmagineBarcolana) che propone scorci della città 
durante la regata ed infine il già citato concorso di disegno 
e pittura EXTEMPOREBARCOLINA.
“Gli alunni - ha sottolineato la Cerebuch - hanno interpretato 
il tema “I Colori del mare” con creatività sempre nuova, con 
gusto del colore e ricerca del materiale, scandagliando, 
studiando, narrando avventure del passato, fatti di 
cronaca attuali, fiabe e leggende, racconti di vita del 
mare e sul mare, colori realizzando opere con diversi ed 
entusiasmanti linguaggi espressivi”.
E proprio sui linguaggi espressivi si è soffermata l’architetto 
e critico d’arte Marianna Accerboni nell’illustrare con 
parole appropriate le tecniche adottate dagli alunni, tante 
e diverse, passando da forme bidimensionali, disegni a 
matita e matite colorate, olio, tempera, acquerello, acrilici 
a opere tridimensionali, sperimentando così con coraggio 
materiali diversi, dalla stoffa alla bottiglia di plastica 
riciclata, dalla stampa su tessuto al legno e al sughero.
La mostra, visitabile nella sala “don Francesco Bonifacio” 
per due settimane, ha riscosso notevole successo con 
l’auspicio di ulteriori fruttuose collaborazioni fra il mondo 
dell’associazionismo istriano e le scuole cittadine per uno 
scambio socio-educativo.

Alessandra Norbedo 

Associazione delle Comunità Istriane, lunedì 6 marzo 2017
Inaugurazione della mostra d’arte EXTEMPOREBARCOLINA 
incontra l’Istria con taglio del nastro (da sinistra l’assessore 
all’Educazione del Comune di Trieste Angela Brandi, una alunna, 
la dirigente del Liceo Artistico “E. U. Nordio”  dottoressa Jasmin 
Nonis, il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane 
Manuele Braico e la professoressa Manuela Cerebuch)

Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane diretto dal 
maestro dott. David Di Paoli Paulovich

Saluti ai convenuti dall’assessore Brandi, a sinistra, dal presiden-
te Braico, dalla dirigente Nonis e dalla professoressa Cerebuch

La sala “don Francesco Bonifacio” con il numeroso pubblico Foto di gruppo a fine inaugurazione Alcune delle colorate opere esposte in mostra

EXTEMPOREBARCOLINA
incontra l’istria

Gli alunni del Liceo Artistico “Nordio” entrano in sala


